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Liliana Adamo, post-produzione di Gesualdo Alì, Il mare a Caltagirone,  
fotomontaggio, 1924, Archivio fotografico Alì-Patti dei Musei civici di Caltagirone,  

http://wwwvoxhumana.blogspot.it/2013/12/la-via-dei-borghi28-la-fase-parallela.html
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Il mare a Caltagirone
Caltagirone, città collinare dell’entroterra siculo, non 
è sul mare. Eppure il fotomontaggio del fotografo Ge-
sualdo Alì reinventa la città come un borgo di pesca-
tori, con il mare che batte alle sue porte e prende il 
posto della valle dei Margi. Il fotomontaggio dal nome 
Il mare a Caltagirone è il protagonista della vulgata 
popolare che ha tramandato, sino a oggi, la corona-
le «beffa»1 della città-giardino dedicata a Mussolini 
in Sicilia. La beffa della prima città, mai realizzata, 
che avrebbe dovuto ereditare il nome del Duce è stata 
narrata da Leonardo Sciascia in La corda pazza e da 
Andrea Camilleri in Privo di titolo. Il fotomontaggio 
in questione svelò al Duce l’inganno su Mussolinia, 
città progettata dall’architetto Saverio Fragapane in 
contrada Piano Chiesa, nel bosco di Santo Pietro. La 
realizzazione della città satellite si congelò alla posa 
della prima pietra, avvenuta il 12 maggio 1924 sullo 
sfondo delle prime due torri e parte del colonnato che 
avrebbe dovuto circoscrivere la Piazza XXX Ottobre. 
Leonardo Sciascia2 racconta dell’interesse del Duce per 
la città e della sua impazienza nel richiedere notizie e 
rapporti sulla sua realizzazione. Così i gerarchi per pla-
carne l’impeto montarono un album di falsi fotografici 
sull’avanzamento del cantiere della città, mostrando 
schiere di villette edificate altrove. Nei fatti il conflitto 
tra le due anime del partito fascista calatino aveva pa-
ralizzato il progetto fino al suo fallimento. L’aneddoto 
vuole che sia stata la fazione fascista refoulée a invia-
re a Mussolini il fotomontaggio di Alì con la dicitura 
«che non solo Caltagirone aveva la sua città-satellite, 
la sua città-giardino, ma anche il mare batteva alle sue 
mura»3. Senza l’aiuto del dibattito immediato sui social 
media, le fake news su Mussolinia illusero per un po’ il 
Duce, la rivista «Le cento città d’Italia»4, gli itinerari 
del Touring Club Italiano e molto probabilmente anche 
l’esercito statunitense che prima dello sbarco eseguì ri-
prese aeree alla ricerca della città mai realizzata. «E 

Liliana Adamo
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chissà se tra qualche secolo, imbattendosi nel fascicolo 
dedicato a Caltagirone dalla casa Sonzogno, un arche-
ologo non si darà a scavare nel bosco di Santo Pietro, 
alla ricerca della città-giardino»5.
La manipolazione delle immagini può ridefinire il mon-
do, la nostra visione e la nostra memoria. Visione vuol 
dire formulazione mentale e questo concetto non deve 
essere imbrigliato nella rete che contrappone il falso al 
vero senza lasciar posto al possibile. Del resto, è poi 
così vero che Caltagirone non sia mai stata sul mare? Il 
toponimo di origine araba Kalat (fortezza, altura) indi-
ca la sua posizione arroccata, così come per altri centri 
della Sicilia continentale ma se torniamo indietro nel 
tempo profondo della geologia, nel periodo del Pleisto-
cene Medio, tutto cambia e il diagramma Pleistocene 
medio e Caltagirone sul mare pone le basi per un’altra 
visione della stessa città sul mare preistorico che divi-
dendo i monti Erei dagli Iblei sommergeva la piana di 
Gela e la piana di Catania.

Reazioni agghiaccianti
Il fotomontaggio di Gesualdo Alì ritrae una città imma-
ginata, accostando due elementi estranei ma realmente 
esistenti, un borgo marinaro e il centro storico calatino. 
La nuova immagine è pronta all’uso, anche sarcastico 
come nel caso della smentita sugli avanzamenti del can-
tiere della città giardino. Accostando l’immagine a una 
dicitura si ottiene un linguaggio visivo che resta aperto 
a una serie di possibili interpretazioni latenti. Si è pas-
sati dal dare credibilità assoluta all’immagine in quan-
to prova inconfutabile dei fatti, al sospetto strisciante 
verso qualsiasi immagine, soprattutto se fotografica, 
perché inaffidabile, infida e ingannevole. Dal vero al 
falso assoluto. E se prima il modo di dire ‘non credo ai 
miei occhi’ evocava meraviglia per qualcosa d’inaspet-
tato o impensabile, adesso è un mantra che rimanda 
solo al suo significato letterale. L’esperienza visiva è di-
ventata totalizzante e rischia di consolidare solo il suo 
realismo congenito, lasciando poco spazio alla pratica 
creativa. Pratica evidente nella tecnica del collage che 

FAKEcollage. Non credo ai miei occhi!
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fondandosi sulla sovrapposizione di frammenti di natu-
ra diversa può avere un duplice esito, in base all’intento 
dell’autore. Il primo esito è quello di enfatizzare i punti 
di contatto tra i diversi frammenti, ponendo così l’ac-
cento sul messaggio e liberandosi dalla necessità della 
realtà (si pensi ai Disegni corsari di Carmelo Baglivo). 
Il secondo punta a un’immagine monumentale, statica 
e realistica, sfumando i punti di frizione tra i diversi 
frammenti in modo da realizzare un’immagine che sia 
più veritiera della realtà quotidiana, allo scopo di far 
credere che esista quel pezzo di realtà che ancora non 
è stato realizzato (un riferimento recente si trova nelle 
opere non realizzate dell’architetto Antonino Cardil-
lo). In entrambi i casi, è forte il potere comunicativo 
dell’immagine nella società contemporanea.
Un filo d’indagine ci porta alla storia dei mezzi di 
comunicazione che è costellata da avversioni verso il 
nuovo, anche Socrate demonizzava la scrittura perché 
menomava la funzione della memoria e il carattere 
dialogico della parola. Oggi la metamorfosi dell’homo 
sapiens in homo videns e recentemente in homo digi-
talis è vista come un’involuzione dai ‘pessimisti’ come 
Giovanni Sartori6 e Raffaele Simone7. La preminenza 
dell’esperienza visiva sulle altre modalità di conoscenza 
è considerata sinistra perché l’homo videns, non più 
portatore di pensiero ma fruitore di immagini, ha per-
so la capacità di decodificare e di elaborare concetti 
astratti. Questa corrente di pensiero collega il consu-
mo di immagini all’atrofizzazione dei processi astratti 
e all’indebolimento della capacità di distinguere il vero 
dal falso. Spesso accade che il problema sta nel porsi 
il problema, e viene da pensare: e se non fosse così 
importante distinguere il vero dal falso? Può darsi che 
il problema stia lì, nella nostra ossessione per la dico-
tomia vero/falso?
La lettura dei commenti che accompagnano i post su 
facebook fa emergere quanto detto. Uno di questi casi 
è il post della pagina facebook Le foto che hanno 
segnato un’epoca dal titolo Il mare Artico fotograf-
ato nello stesso luogo a 86 anni di distanza. Il post 
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Christian Aslund, Glacier retreat, Svalbard, fotografia, 2002,  
Norwegian Polar Institute. Color image Christian Aslund/Greenpeace,  

https://www.objectsmag.it/fotografie-inequivocabili-sullo-scioglimento-dei-ghiacciai-christian-aslund/

https://www.objectsmag.it/fotografie-inequivocabili-sullo-scioglimento-dei-ghiacciai-christian-aslun
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mostra uno degli scatti che il fotoreporter svedese 
Christian Aslund8 ha fatto dopo aver studiato alcune 
foto dei primi anni Novanta sul Mar Artico conser-
vate nell’archivio del Norwegian Polar Institute. Le 
istantanee di Aslund del 2002 ritraggono gli stessi 
luoghi mettendo in evidenza l’accelerazione dello scio-
glimento dei ghiacciai attraverso il confronto diretto 
con gli scatti d’epoca. Il post scatena i commenti. Dai 
commenti più banali, «Sono state scattate nello stesso 
periodo dell’anno?», «Stesso mese?», come se lo scio-
glimento della calotta artica potesse essere collegato 
a fasi stagionali; all’analisi delle immagini che mira a 
svelare il fake: «Photoshop!», «Super fotoshoppata», 
«Ebbè, certo 86 anni fa c’era un fotografo nell’artico 
a immortalare uno in barca», «Fake!», «Fake che più 
fake non si può. Basta guardare le striature di neve 
sul cocuzzolo della montagna… Assolutamente identi-
che... Qui Photoshop ha lavorato di brutto». Queste 
reazioni ‘agghiaccianti’ alle foto di Christian Aslund 
fanno riflettere sul cortocircuito che abbiamo creato 
attorno al fake. La testimonianza quotidiana, quasi 
antropologica, dei social ritrae l’homo videns intento 
a far rimbalzare qualsiasi riflessione sul muro di gom-
ma della miscredenza nei confronti delle immagini. 
Nel caso in cui il lavoro fotografico dello svedese fosse 
un fake, la notizia basterebbe a far crollare il suo mes-
saggio sul riscaldamento climatico?

Se ci pensi, il riscaldamento globale è un mucchio 
di azioni. […] Avviare un motore non causa il ri-
scaldamento globale. Due? No. Tre? Nemmeno. 
Puoi avanzare fino a un miliardo e la medesima 
logica regge. Quindi non c’è alcun riscaldamento 
globale. Oppure, rullo di tamburi, la tua logica fa 
schifo. Perché fa schifo? Fa schifo perché non c’è 
tempo da perdere per cose che stanno tra il vero 
e il falso, il bianco e il nero. Gli esseri ecologici 
come le forme di vita e il riscaldamento globale 
necessitano di una logica modale e di una logica 
paraconsistente, logiche che consentono un certo 

Liliana Adamo
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CALTAGIRONE

Liliana Adamo, Pleistocene Medio e Caltagirone sul mare, diagramma vettoriale, 2020,  
mappa paleografica di base di Vincenza Forgia, Daria Petruso e Luca Sineo (2014)
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grado di ambiguità e flessibilità. Le frasi possono 
essere abbastanza vere, un tantino false, quasi giu-
ste. Heidegger sostiene che «vero» e «falso» non 
sono distinti come potresti immaginare. […] L’al-
larme per le «fake news» esiste perché sotto certi 
aspetti tutte le notizie sono «fake» ognuno cerca di 
contenere o cancellare la quasi-verità9.

Conclusione quasi-vera
Per essere contemporanei dovremmo aderire al simil-ve-
ro, a ciò che alcuni scienziati chiamano «truth-like», 
verosimile, la quasi-verità. Ogni tentativo di arrivare 
alla certezza assoluta mette a rischio il processo inter-
pretativo del reale. Attraverso il falso, o simil-vero, al-
cuni artisti hanno sfidato le istituzioni e l’ordine costi-
tuito, provando a scucire i punti di sutura tra autentico 
e falso per aprire spiragli a nuove possibilità del reale:
– Paolo Ciulla, ‘Il grande malfattore’10, artista calatino, 
diventa falsario e riesce a contraffare 20.000 banconote 
per farle recapitare alle famiglie più povere. La Banca 
d’Italia dichiarò che le sue banconote sembravano più 
vere di quelle della Zecca.
– Han Van Meegeren, pittore olandese considerato uno 
dei più abili falsari d’arte del XX secolo, falsifica sei 
opere di Veermer creando dipinti inediti. Tra questi la 
famosissima Cena in Emmaus considerata da molti 
critici una tra le più significative opere di Veermer.
– Antonino Cardillo, architetto siciliano, riesce a far-
si inserire tra i trenta giovani architetti più impor-
tanti del mondo dalla rivista Wallpaper senza aver 
mai realizzato un’opera. Le immagini iperrealistiche 
delle sue architetture sono riuscite a illudere molte 
riviste del settore fino a portare le prime reali com-
missioni all’architetto.
Potrebbero bastare questi esempi per enfatizzare il valo-
re e il ruolo del falso. Quale differenza tra falso e vero?
L’intuizione di Guy Debord si palesa: «il falso è indi-
scutibile e il vero un’ipotesi indimostrabile»11. Questa 
sentenza ha un valore di critica negativa all’emergen-
te società borghese nell’era dello spettacolo, ma può 
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Mussolinia. Le prime due torri edificate, fotografia, 1924,  
in Gulizia, N. (1925). Mussolinia: La città giardino. Milano: Sonzogno, p. 16
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essere letta diversamente se si ammorbidisce la con-
trapposizione morale tra i due termini: falso/vero. Ho 
imparato dall’architetto Ugo Cantone che la metafora è 
una menzogna rivelatrice di verità. Questa prospettiva 
vede il falso come un’occasione critica per costruire e 
ricostruire diverse verità che a volte sono singole foglie 
dello stesso albero. La tecnica del collage, così come la 
metafora, è un tropo, una figura retorica che opera un 
trasferimento di significato mettendo in relazione ele-
menti diversi, spesso esaltandone il contrasto. Il trucco 
ottico è la trappola perfetta in una società che ricalca 
quella spettacolare, dove «i pensieri sono stati sostituiti 
da immagini in movimento»12. L’immagine è la forma 
di comunicazione più immediata e la sua potenza evo-
cativa ne ha fatto il mezzo espressivo più autorevole 
dell’architettura, fino a far coincidere molte opere con 
una sola immagine. Per l’architettura le immagini sono 
un mezzo espressivo potente. Spesso chi si occupa di 
architettura ha il ruolo di imbastire visioni e il collage 
è la tecnica madre. L’operazione del montaggio di dif-
ferenze è la prima condizione per costruire una visione 
legata al reale ma con un salto concettuale. 
Fotoplastica, collage, fotomontaggio e rendering non 
sempre hanno confini di differenziazione netti. Alcune 
di queste tecniche evidenziano la filosofia delle diffe-
renze, assemblando frammenti che differiscono per pre-
figurare idee in cambiamento, altre celano la natura 
combinatoria mostrando una nuova realtà statica e 
monumentale. L’obiettivo resta quello di coinvolgere il 
fruitore, decentralizzando l’attenzione sul reale attra-
verso slittamenti e salti concettuali. L’operazione del 
montaggio di elementi e materie diverse diventa una 
forma di scrittura che tenta di trovare nuovi significati 
e nuovi valori da apporre alle vecchie produzioni.
Nell’impero dell’occhio – in decadenza – quasi privati 
degli altri organi di senso, forse dovremmo lasciarci 
prendere in giro dal falso e dalla sua carica vitale, per 
avvicinarci a una visione cinestetica del reale possibile.
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Note
[1] Colomba, G. (2011). Mussolinia la saga delle beffe. 
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Mussolinia. Milano: Sonzogno. «Le cento città d’Italia 
illustrate», n. 83. «Le cento città d’Italia illustrate» è una 
celebre collana di monografie, con fotografie dei luoghi e 
dei monumenti notevoli italiani, con cadenza settimanale, 
dal 1924 al 1929.
[5] Ivi, p. 173.
[6] Sociologo, politologo e accademico italiano. Autore del 
saggio Homo videns dove sottolinea il mutamento avvenuto 
nell’uomo all’indomani dell’introduzione del mezzo televisivo.
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studia gli effetti cognitivi della multimedialità digitale.
[8] https://news.nationalgeographic.com/2017/03/my-
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visitato il 31/08/2018.
[9] Morton, T. (2018). Noi, esseri ecologici. Roma-Bari: 
Laterza, p. 54.
[10] Fo, D. & Sciotto, P. (2014). Ciulla il grande malfattore. 
Milano: Guanda. Un altro testo su Paolo Ciulla: Attanasio, 
M. (2007). Il falsario di Caltagirone. Palermo: Sellerio.
[11] Debord, G. (2008). La società dello spettacolo - 
Commentari sulla società dello spettacolo. Milano: Baldini 
Castoldi Dalai, pp.196-197.
[12] «I can no longer think what I want to think. My thoughts 
have been replaced by moving images». Duhamel, G. (1930). 
Scènes de la vie future. Parigi: Mercure de France, p. 52.

Nota all’immagineè
[p. 38] Diagramma realizzato sovrapponendo la carta 
paleogeografica della Sicilia durante il Pleistocene Medio 
e la localizzazione della città di Caltagirone. La linea 
continua rappresenta la ricostruzione della linea di costa 
nel Pleistocene Medio (modificata da Archivio fotografico 
del Museo G.G. Gemmellaro di Palermo), mentre la linea 
spezzata indica la linea di costa dell’attuale Sicilia. Fonte: 
Forgia, V., Petruso, D. & Sineo, L. (2014). Il popolamento 
umano della Sicilia: una revisione interdisciplinare. Archivio 
per l’Antropologia e la Etnologia, vol. 144, 117-140.
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